Arcidiocesi di Milano

il Precursore
Vieni, Signore a giudicare il mondo

V domenica d’Avvento

Is 11,1-10; Sal 97; Eb 7,14-17.22.25; Gv 1,19-27a.15c.26b-28
Duomo di Milano, 14 dicembre 2014
Omelia di S.E.R. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano
1. Cristo presente, eppure sconosciuto

«In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete» (Vangelo, Gv 1,26b). Questa affermazione di Giovanni Battista è, in buona misura, ancora attuale. Quando parliamo di “conoscere” ci riferiamo a quella conoscenza che coinvolge tutta la persona, con i suoi affetti, la sua ragione, la sua azione. Solo un simile rapporto è capace di mobilitare la libertà. E allora dobbiamo domandarci: conosciamo Gesù, fino ad avere con Lui un rapporto familiare?
Come non ritornare sul giudizio espresso dal Beato Paolo VI fin dal 1934, quando era ancora un giovane sacerdote? Lo abbiamo più volte citato: «Cristo è un ignoto, un dimenticato, un assente in gran parte della cultura contemporanea». Questo oblio di Cristo è cominciato dal mondo intellettuale, ma poi ha interessato, col passare degli anni, la fede del popolo.
Eppure le donne e gli uomini, anche oggi come sempre, aspettano qualcosa, anzi Qualcuno. In non pochi casi, in modo speciale nelle nostre terre ambrosiane intrise di cristianesimo, manifestano nostalgia di Gesù. Attendono di poter finalmente riconoscerLo come presente qui ed ora. Per questo, consapevolmente o inconsapevolmente, desiderano incontrare donne e uomini come Giovanni, donne e uomini credibili: testimoni del Cristo. È famosa l’affermazione, ancora una volta, del Beato Paolo VI, che l’uomo di oggi ascolta più volentieri i testimoni che non i maestri, a meno che questi siano anche testimoni.
2. Testimonianza, strada sicura per avvicinarci a Gesù

Nel percorso delle Domeniche di Avvento abbiamo già altre volte incontrato il tema della testimonianza come centrale. Nel vangelo di Giovanni il richiamo alla testimonianza ricorre con una frequenza molto maggiore (47 volte) che negli altri testi del Nuovo Testamento (113 volte). Viene riferito – fin dai primi versetti (Gv 1,6-8) – al Battista, ma poi si ripropone lungo tutto il vangelo per concludersi con le parole del discepolo amato, colui «che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera» (Gv 21,24). 
In questa quinta domenica, intitolata a “Il Precursore”, il Vangelo ci mette davanti alla straordinaria figura del Battista. Egli ci mostra chi è il testimone e come si è testimoni. Vediamo brevemente in che modo. 
3. La testimonianza del Precursore

A sacerdoti ed ai leviti, inviati dai Giudei, che lo interrogano circa la sua identità («Tu chi sei?», Vangelo, Gv 1,19) il Battista risponde prima in negativo e poi in positivo. 
Anzitutto in negativo: rifiuta di essere identificato con il Messia, con Elia, con il profeta. In questo modo apre la strada ad un Altro, al vero Messia, che supera ogni attesa e immaginazione. 
Poi risponde in positivo riferendo a sé le parole di Isaia «Voce di uno che grida… rendete diritta la via del Signore… colui che viene dopo di me, ed era prima di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo» (Vangelo, Gv 1,23.27).
Chiediamoci: “Da cosa le donne e gli uomini di oggi possono riconoscere il testimone senza confonderlo con il propagandista di una ideologia tesa a suscitare una organizzazione di tipo partitico”? Come il Battista, il testimone è sempre riconoscibile dall’umiltà con cui “mantiene la distanza” da Colui che annuncia. Il testimone non attira l’attenzione su di sé, ma la distoglie da sé e la indirizza su colui cui dà testimonianza; il testimone si ritiene irrilevante, vuole che acquisti rilievo la figura dell’Altro. 

Ma, nello stesso tempo, il testimone non si nasconde, non rinuncia mai ad essere la “voce” (cfr Vangelo, Gv 1,23) del “Verbo”. 
4. La conoscenza del Signore riempirà la terra
Per questa sua attitudine di far spazio all’Altro il testimone accende la speranza di un nuovo inizio. «Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici» (Lettura, Is 11,1). La profezia di Isaia annuncia l’avvento di un salvatore, capace di operare, per la potenza dello Spirito, con «sapienza e intelligenza» (capacità intellettiva e pratica di governo), con «consiglio e fortezza» (capacità di progettazione e di costanza nell’attuazione), con «la conoscenza e il timore del Signore» (rapporto pieno di riverenza di Dio) (cfr Lettura, Is 11,2). Come non desiderare allora l’Avvento di Gesù, apportatore di simili virtù, centro del cosmo e della storia, compagnia amorosa di tutta la famiglia umana? Egli ci chiama a prendere parte, nonostante i nostri limiti, a questo elevato stile di vita, come cristiani e come cittadini. 
La novità che aspettiamo vigili si rifletterà su tutta la creazione. L’immagine del profeta è di singolare bellezza ed attualità. È espressa dalla ritrovata pace fra gli animali e tra gli animali e l’umanità. Dall’ecologia umana l’ecologia verso tutte le creature viventi e tutto il creato. 
E così il nostro sguardo si fissa, ancora una volta, sulla meta, quando tutti i rapporti, vissuti nell’esperienza storica dell’uomo come contrapposti, saranno ricreati in serena unità. Dio non sarà più uno sconosciuto, «la conoscenza del Signore riempirà la terra… le nazioni la cercheranno con ansia» (Lettura, Is 11,10).
5. Cristo, testimone fedele, sacerdote definitivo
Cristo, infatti, che viene e consegna se stesso per noi, è «diventato il garante di un’alleanza migliore» (Eb 7,22). Attraverso l’azione eucaristica che propone ora alla nostra libertà l’avvenimento singolare della Sua morte e resurrezione, Gesù Cristo «può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si avvicinano a Dio: egli infatti è sempre vivo per intercedere a loro favore» (Epistola, Eb 7,25). 
Questa, carissimi, è la certezza della fede. E la fede in Gesù Cristo è l’opera che Dio ci domanda. Il cristianesimo è, allo stesso tempo, esperienza semplice e vertiginosa! 

Dalla figura di Giovanni Battista siamo allora pro-vocati ad interrogarci sulla autenticità della nostra testimonianza. Con iniziative concrete, personali e comunitarie, in tutti gli ambienti che frequentiamo, cerchiamo di comunicare, con energica umiltà, la gratitudine per il Signore che viene. Amen.
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